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Introduzione 


“Heu Veii veteres! Et vos tum regna fuistis et vestro positat aurea sella foro. Nunc intra muros 


pastoris bucina lenti cantat, et in vestris ossibus arva metunt. 


15 


La frase di Properzio che apre il contributo, emula l’incipit con il quale M. Pallottino inizia la 
trattazione delle città e delle necropoli in Etruria meridionale, nella celeberrima monografia sugli 
Ftruschi da lui realizzata”. La frase, della seconda metà del I sec. a.C., ci svela lo stato fatiscente, già 
a quel tempo, di una delle città più importanti dell’ Etruria meridionale caduta sotto le truppe romane 
al comando di Furio Camillo che, nel 396 a.C., pose fine alla secolare rivalità. Lo stato attuale della 
città suscita le stesse emozioni a chi, ancora oggi, osserva le vetuste rovine accomunando le antiche 
fascinazioni ai moderni sguardi. L’indagine archeologica è riuscita a trarre significative testimonianze 
in quello che è, probabilmente, il centro etrusco più indagato per la fortunosa, agli occhi dello storico, 
soluzione di continuità della frequentazione umana e l’importanza fattuale della città. Il sito 
dell’antica area urbana occupava un pianoro delimitato dal costeggiare di due torrenti: 11 Valchetta e 
11 fosso del Piordo, secondo la tipica modalità insediativa sorta nel Primo Ferro (PF, IX — terzo quarto 
dell’VIII sec. a.C.)} e che, per la grande dimensione di spazio disponibile, farà di Veio (Fig.1) la città 
più estesa d’Etruria con una grandezza di ca. 186 ha*. Collocata in prossimità della riva destra del 
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Tevere e distante soli 15 km da Roma, è il 
primo grande oppositore dell’ Urbe durante la 
sua espansione in Italia. L’ottica di studio, al 
contrario, fa della città un’importante fonte 
informativa sia per quanto concerne la 
comprensione delle grandi città etrusche, che 
per lo più oggi risultano in continuità 
abitativa, sia per la conoscenza degli sviluppi 
che hanno portato alla nascita delle città in 
Etruria e tra le altre comunità italiche, tra 
tutte, la stessa Roma. 


Figura 1 L'abitato di Veio. da: 
(https://www.luoghifantasticidietrocasa.com/il 
-ciclopico-ponte-sodo/). 


1 (PROP. IV, X, 27. Traduzione: Oh antica Veio! Anche tu eri allora un regno e un trono aureo era collocato nel tuo foro. 
Adesso entro le tue mura si sente suonare il corno del pastore indolente e si falciano i campi fra le tue tombe.) 


2 (M.PALLOTTINO, 1984) 


3 (Nel resto del contributo si troverà abbreviato in “PF”, così come le altre eventuali periodizzazioni. Inoltre, le 


datazioni fanno fede alla cronologia tradizionale non calibrata.) 


4 (M.PACCIARELLI, 2001, p. 128) 
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Il Bronzo Finale (BF, XII — X sec. a.C.) 


Sarebbe conveniente cominciare la trattazione con le evidenze anteriori a questa fase, ossia quelle 
relative al Bronzo Medio (BM, XVII — metà XIV sec. a.C.) e Bronzo Recente (BR, metà XIV — XII 
sec. a.C.), ma esse constano di pochi ritrovamenti sporadici per lo più localizzati alle pendici 
dell’altura che, secondo confronti con Orvieto e il Campidoglio a Roma, sono attribuibili a fenomeni 
di scivolamento pertinenti alla vita tafonomica dei frammenti?. Pertanto, non si considereranno questi 
periodi, segnalando però l’altura di modesta entità denominata Isola Farnese - localizzata a sud/ovest 
rispetto al complesso pianoro di Veio / Piazza D’Armi - che ha restituito evidenze in giacitura 
secondaria riferibili ad una fase avanzata del BR®, prima dell’abitato quivi sorto nel BF. 


AI BF si attestano alcuni manufatti nella zona sud/est del rilievo su cui sorge Isola Farnese, riferibili 
all’ uso domestico (come macine e pesi da telaio), rinvenuti all’interno di un apprestamento in pietra 
e da un taglio nel piano tufaceo di forma ellittica riconducibile ad un impianto abitativo detto: 
“Struttura A”. Mentre, a una quota stratigrafica più alta, una serie di frammenti ceramici concotti e 
alcuni elementi calcarei coperti da uno strato d’argilla risultano interpretabili come un piano di 
calpestio in battuto con strato preparatorio (elementi calcarei) e focolare denominati: “Struttura B””. 
Quest'ultima, appare destinata a zone di lavoro all’aperto di attività inerenti: la filatura, la lavorazione 
del latte e dei cereali, la preparazione e il consumo di cibo. Tutte attività riconducibili ai reperti trovati 
in associazione alla “Struttura B”$. Altro elemento di supporto alla presenza di un insediamento su 
questo rilievo, che ben si associa per caratteristiche al BF, è il ritrovamento di un’area di necropoli 
nei pressi del moderno cimitero di Isola Farnese su un’altura a nord/ovest rispetto al sito, in località 
Pozzuolo. Essa è caratterizzata dalla presenza di deposizioni di incinerati entro urna posizionata in 
un pozzetto — alcuni a cista litica - insieme ad oggetti di corredo simbolici, tra cui raro vasellame. 
Seppure questa zona cimiteriale potrebbe essere attribuita al pianoro di Veio, non molto distante in 
realtà, la posizione al limitare dell’altura di Isola Farnese ne suffraga l’attribuzione al piccolo abitato 
del BF. Gli apprestamenti tombali? sono circa 25 e sono riconducibili alla fase terminale del BF, 
prima della cessazione di vita, assieme all’abitato, con il principiare del PF!°. Interessante anche il 
ritrovamento di frammenti ceramici a scanalature parallele e archetti pendenti che permettono di 
inserire il piccolo centro in un circuito di contatti e influenze culturali riconducibili al litorale laziale!!. 


Sul Pianoro della futura città sono poco consistenti i ritrovamenti pertinenti al BF se si eccettuano 
alcune rare scoperte, tra tutte e molto importante, quella di una fortificazione in zona Campetti. Questa 
è stata localizzata nel settore meno protetto naturalmente del rilievo orografico e consta di un fossato 
- largo ca. 5 m e profondo 2,5 m - scavato con un profilo a V a ricalcare l'andamento al bordo del 
pianoro e provvisto di un risparmio avente funzione di ingresso. Questo taglio viene poi colmato con 
resti tufacei sopra i quali verrà impiantata una fortificazione a terrapieno con paramento murario in 
blocchi di tufo di grandi dimensioni, rappresentanti il fronte esterno, e riempimento a strati di terra e 
pietrame. Il solco, piuttosto che a finalità tattiche, sembra riferibile a riti fondativi quali l'istituzione 


3 (T.MARINO, 2013, p. 56) 

6 (BABBI ET ALII, 2003, p. 38) 

? (BABBI ET ALII, 2002, pp. 777-779) 

8 (T.MARINO, 2013, p. 57) 

° Non potendo inserire, per ragioni di copyright, le immagini delle sepolture, si rimanda per la loro visione alla 
bibliografia citata in nota di volta in volta. 

10 (F.DIGENNARO, 2014) 

1! (G.BARTOLONI, 2009, p. 97) 
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del pomerium. Tutta l’opera difensiva — divisa in due fasi - è databile allo scadere del BF/inizio PE!°. 
Ciò permette non solo di attribuire a Veio una delle evidenze difensive più antiche in ambito etrusco, 
ma anche di ipotizzare, con sufficiente probabilità, un insediamento stabile sul pianoro della città 
prima del riassetto nell’organizzazione territoriale che si coglie nel PF. 


In ultima istanza, sono da segnalare i pochi resti del BF provenienti dalle necropoli e, 
eventualmente, da associare alla comunità che insediava il pianoro di Veio, poiché prossimi alla 
zona Campetti. Le evidenze si situano in quelle che saranno le necropoli del centro protourbano, 
ossia la necropoli di Quattro Fontanili e di Casale del Fosso collocate rispettivamente a nord/est e a 
nord/ovest dell’altura utilizzata a scopo abitativo. Da Casale del Fosso proviene una tomba a 
incinerazione — la numero t.838 — appartenente a un individuo femminile che sembra voler 
segnalare uno statuto della donna gravitante nella sfera tessile o proveniente dal possesso di materie 
prime catalogabili in quell’attività artigianale, ipotesi avvalorata dalla presenza di un pugnale a 
codolo di bronzo del tipo “Palombara Sabina”. Meno certa la datazione al BF degli unici due reperti 
provenienti dalla zona delle deposizioni del PF di Quattro Fontanili. Si tratta di un rasoio bitagliente 
del tipo “Croson di Bovolone”!3 rinvenuto in superficie e di una fibula ad arco serpeggiante con 
staffa a disco-spirale, trovata durante lo scavo di una tomba databile al PF e pertanto di difficile 
attribuzione, sia per l'analogia tipologica con forme dell’età del ferro, sia per il possibile riutilizzo 
all’interno della sepoltura in cui è stata rinvenuta, ovvero da ricondurre a tombe sconvolte del BE'!4. 


Le frequentazioni dell’area, dunque, non appaiono sporadiche, sebbene constino di pochi elementi 
archeologici, ma significativi. Non è impossibile immaginare che per la sua posizione geografica, la 
sua natura orografica e le risorse disponibili, il territorio della futura Veio sia stato funzionale a scopo 
insediativo anche nelle logiche precedenti all’esperienza cittadina. D'altronde, anche in altri centri 
come Tarquinia, si ritrovano precedenti attestazioni alle protocittà. 


Primo Ferro (PF, IX — terzo quarto dell’VIII sec. a.C.) 


Più consistenti, invece, i ritrovamenti attestati relativamente al PF, fase interessata da una 
riterritorializzazione operante con diverse prerogative che fanno del territorio di Veio un luogo di 
scelta primaria. Difatti, sono evidenti quelle caratteristiche che portano all’occupazione dell’intero 
pianoro in maniera diffusa e che escludono dall’area destinata allo scopo abitativo le zone deputate 
alla sepoltura. Questa pratica è chiamata exterminatio!? secondo le XII tavole, consiste per l'appunto 
nel porre al di fuori dello spazio abitato le sepolture che vengono così rilegate in un luogo differente 
rispetto a quello occupato dalla vita quotidiana. Ad alcuni individui, però, questa norma non viene 
applicata come si vedrà più avanti nel contributo. 


Per una chiara visione spaziale è bene innanzitutto chiarire la posizione geografica e toponomastica 
che costituisce il pianoro tufaceo su cui è impiantata la città (Fig.1). Esso si compone di una zona a 
nord/ovest occupata dalla già menzionata località Campetti mentre più ad est sorge la località 
Macchiagrande. Poco più a sud del centro dell’altura si trova la zona denominata Comunità, 
sorpassandola e proseguendo ancora verso sud si incontra una sella che congiunge l’unità orografica 


1? (G.BARTOLONI ET ALII, 2013, pp. 137-138) 
13 Per le immagini relative a queste due tipologie di oggetti, si rimanda al prezioso volume di (R.PERONI, 1996) 
14 (T.MARINO, 2013, pp. 59-60) 
15 Per una lettura su tale pratica vd. (M.TORELLI, 2008, con blibl.prec.) 
3 
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detta Piazza d’ Armi al resto del banco tufaceo. Le evidenze riferibili al PF si riscontrano su tutta 
l’area con un vuoto nella zona centrale, quella occupata dalla futura città romana (Fig.2), dove 
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Figura 2 Mappa della città di Veio di George 
Dennis (1848) 
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risultano assenti. In zona Campetti le indagini eseguite documentano, in base alla distribuzione dei 
rinvenimenti, che il limite nord del pianoro si è ridotto di ca. 10 m dall’età del Ferro sino a oggi. Il 
record archeologico proviene da due settori, uno situato nella parte occidentale che ha restituito una 
stratigrafia negativa interpretabile come canalette e buchi di palo, oltre anche a resti di focolari, strati 
di frequentazione e apporti di sedimento naturale. In particolare, è possibile riconoscervi due fasi: 
una costituita da un ingombro di pietre che verosimilmente testimonia un focolare ricoperto poi dai 
resti di una struttura, mentre l’altra consiste in un riporto di sedimento naturale sul quale vengono 
scavate canalette di scolo ed eretta una capanna di forma quadrangolare. Nella porzione più ad est, 
invece, si riscontrano delle fosse disturbate da costruzioni di epoca storica, pertanto risultano di 
difficile lettura. Seppure, in base al contenuto di tali cavità — che si datano però in un momento 
successivo tra il PF2 (VIII sec. a.C.) e l’Orientalizzante - sono verosimilmente riconoscibili depositi 
di scarico delle varie fasi dell’abitato, fase in oggetto compresa. Nel complesso si può dedurre una 
fitta occupazione in questa sezione del pianoro durante tutto il PF!°. Nei pressi della porta nord/ovest, 
indagini più recenti restituiscono un impianto finalizzato al trattamento e alla cottura di vasi fittili, 
grazie alla messa in luce di una struttura posta di fronte un edificio capannicolo di forma ovale e 
porticato di 13,00 m ca. di lunghezza. Questa era composta da due fornaci rettangolari a tiraggio 
orizzontale di notevoli dimensioni (3,50 m) con una vasca per la decantazione dell’argilla 
impermeabilizzata da uno strato di argilla arricchito di carbone. Ciascuna delle due fornaci è divisa 
da setti murari realizzati con terra di riporto, le superfici erano isolate con accortezza da frammenti 
ceramici tratti da vasi in impasto di grandi dimensioni. All’interno delle due fosse sono presenti resti 
della calotta in concotto, forata in diversi punti in funzione di sfiatatoi, per la quale è possibile 
immaginare un’intelaiatura lignea di sostegno. Il complesso fornaci-capanna è datato al più tardi a 
metà del VIII sec a.C., momento in cui vi è soluzione di continuità con il seppellimento di una donna 
inumata!’. La tumulazione è avvenuta all’interno della capanna, nel vano più interno. Infatti, questa 
era divisa in due stanze e adibita forse a scopo abitativo o più probabilmente come struttura di servizio 
per l’impianto produttivo. Al momento dell’obliterazione del contesto, la donna di età compresa tra i 
34-40 anni, viene deposta ritualmente in una cavità rettangolare appositamente realizzata e fornita di 
un corredo che consta di alcuni oggetti in bronzo — fibula ad arco leggermente ingrossato posto sulla 


16 (O.CERASUOLO-A.BRUNO-M.GORI, 2004) 
17 (F.BOITANI-F.BIAGI-S.NERI, 2009) 
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clavicola e un anello presso i piedi, entrambi realizzati in bronzo — che l’esame del C!* pone in un 
intervallo temporale tra 900 — 740 a.C.!8 Il paramento murario individuato alla quota stratigrafica del 
BF - che rimarrà in uso sino alla metà dell’VIII sec. a.C. - subisce un susseguirsi di rifacimenti nella 
facciata rivolta alla città, per ovviare all’usura e all’innalzamento della quota di calpestio dovuto 
all’accumulo dei sedimenti!?. Più a sud, sul declivio antistante il futuro santuario di Portonaccio, 
vengo messe in luce attorno alla metà del secolo scorso una serie di canalette e buche di palo riferibili 
a capanne, insieme ad alcuni frammenti fittili in impasto grezzo riconducibili genericamente alla 
prima età del Ferro. Sebbene il contesto sia disturbato dalla vigna sorta nel periodo ottocentesco, è 
possibile documentare un’occupazione — da chiarire con certezza se avesse già una destinazione 
sacra?°- che principia nel PF e che sembra continuare anche in età successiva per la presenza di tegole 
e doli databili tra VII — VI sec. a.C.?! Altre evidenze di abitato provengono dal settore Comunità ove 
sl attestano resti di strutture capannicole interpretabili come abitazioni di forma ellittica, alle quali 
sono state assegnate delle datazioni che interessano tutte le fasi del PF, come attestano i materiali 
recuperati in superficie’. Viene incluso nell’estensione dell’abitato anche il pianoro di Piazza 
d’Armi, occupato con uno schema di capanne disposte per gruppi sparsi. Le informazioni provengono 
da abbondanti residui di elementi nelle unità stratigrafiche dei periodi successivi e dai resti di 
strutture, fosse di scarico e focolari’. Tutto l’impianto sorto in questa zona appare svilupparsi in 
funzione e nel rispetto di uno spazio posto nella zona orientale dell’ Area I, indagata tra il 2003 e il 
2011 dall’università di Roma la Sapienza, nell’ambito del Progetto Veio?” Questa porzione 
restituisce una struttura capannicola di forma ovale, prossima a una cavità bilobata, che include una 
sepoltura di un uomo inumato avvenuta nel IX sec. a.C.?° Il defunto deve aver ricoperto un ruolo 
particolare all’interno della comunità veiente essendo stato sepolto entro il limite dell’abitato e la sua 
memoria conservata nelle fasi urbanistiche successive fino alla metà del VI sec. a.C., il corredo era 
praticamente assente se si esula da alcuni frammenti bronzei ricostruibili in una fibula per l’allaccio 
del sudario. La struttura che lo conteneva, lunga ca. 12,00 m e larga 5,00 m, era organizzata in due 
comparti — nel più interno vi era l’inumato — dando l’idea di una vera e propria “cappella” votata alla 
memoria del defunto°°. Oltre a questa evidenza, sul pianoro si ravvisa una concentrazione di resti di 
capanne, pressocché circolari, disposte nei dintorni della “cappella funeraria” intervallate da spazi 
lasciati liberi. La struttura di queste abitazioni è ricostruibile grazie ai fori di palo disposti a cerchio 
e da uno posto nel centro come trave di sostegno per l’apice del tetto di forma conica. Altri tagli nel 
banco di tufo, sempre di forma tondeggiante, sono riconducibili a fosse di scarico?” oppure ad impianti 
quali fornaci o a funzione produttiva?8. Ponendo in associazione tutti i riscontri emersi nelle varie 
porzioni del pianoro possiamo trarre un’occupazione rada di esso con strutture abitative caratterizzate 
dalla forma ellittica disposte per gruppi sparsi su tutta la superficie abitata, protetta naturalmente e 
dal rinforzo del muro difensivo nella parte nord/ovest più esposta. La presenza cultuale appare 
testimoniata dalle inumazioni presenti al piano di Campetti e soprattutto a Piazza d'Armi. Il quadro 


18 (T.MARINO, 2013, pp. 64-65) 

19 (G.BARTOLONI ET ALII, 2013, pp. 138-139) 

2° (T.MARINO, 2013, p. 65, vd. bibl. nota 103) 

21 (Ivi, pp. 65-66) 

22 (Ibidem) 

23 (G.BARTOLONI-V.ACCONCIA, 2014, p. 277) 

24 Per il progetto Veio e l’Area I vd. (G.BARTOLONI ET ALII, 2013), ma anche (G.BARTOLONI-V.ACCONCIA, 2014) 
25 (F.DELPINO, 2008, p. 603 vd. nota 7 per la datazione radiometrica) (V.ACCONCIA ET ALII, 2012, p 60) (G.BARTOLONI- 
V.ACCONCIA, 2014, p. 279) 

26 (G.BARTOLONI, 2003) (F.DELPINO, 2008, pp 602-604) di altro avviso è M. Torelli che riconduce l’apprestamento 
funerario a una pratica di bidental, vd. (M.TORELLI, 2008, con blibl.prec.) 

27 (T.MARINO, 2013, p. 69) 

28 (G.BARTOLONI ET ALII, 2009, p.9) 
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permette di ipotizzare un’organizzazione per “quartieri” autosufficienti e composti: da strutture 
abitative, impianti produttivi e forse un proprio sito cultuale”?. 


Alla prima fase del PF risulta l’inizio di utilizzo intensivo delle aree cimiteriali disposte a corolla su 
alture attorno al rilievo orografico ospitante l’insediamento. I più recenti studi in materia di ideologia 
funeraria delle necropoli di Veio provengono da un volume edito dall’università di Roma la Sapienza 
con il contributo dell’ambasciata francese in Italia, curato da Marco Arizza?°, che raccoglie gli atti 
del convegno tenutosi a Roma il 7 Giugno 2018. Le attestazioni più ampie del PF provengono da 
Grotta Gramiccia, situata a nord e prossima a Campetti e all’ingresso alla città da porta nord/ovest. 
Ciò che ne emerge, è una situazione topograficamente complessa, ma casualmente disposta, nella 
sistemazione dei sepolcri che muovono da 2-3 nuclei principali attorno ai quali si estende poi tutta 
l’area. Le tipologie tombali più antiche sono rappresentate dalle incinerazioni in vaso biconico — 
adottato nella totalità del campione indagato - sormontato da scodella canonica o elmo pileato e 
deposto entro pozzetto talvolta foderato con pietre fluviali. Il quadro restituito dai corredi e dalle 
modalità di seppellimento fornisce una visione piuttosto isonoma?' della struttura sociale seppure non 
manchino numerosi reperti di pregio come il vasellame in metallo. Questo aspetto non va inteso come 
riflettente lo statuto reale della società, in quanto traspare un evidente e marcato filtro ideologico. 
Quest'ultimo induce evidentemente alla neutralizzazione delle differenze in morte, ma ne consegue 
anche la sostanziale impossibilità di affidarsi alla sola analisi dei materiali deposti. Altra difficoltà è 
posta dalle non rare deposizioni multiple entro la stessa urna cineraria. Il dato che emerge invece con 
maggiore limpidezza è la valenza familiare della comunanza di posizione o apprestamento di alcune 
sepolture che è possibile raggruppare in distinti insiemi, pertinenti ad altrettanti legami parentelari 
dei quali il filtro ideologico sembra tenere gran conto. Alcuni esempi sono forniti dalle deposizioni 
bisome o dai raggruppamenti tra i quali, il più eminente in dimensioni, è quello formato da ben otto 
sistemazioni a pozzetto ricoperte da tufi disposti, probabilmente, a tumulo. In una fase più avanzata 
del PF — ca. metà IX sec. a.C. - si assiste ad un “aggiornamento” tipologico del pozzetto che viene 
realizzato con una custodia tufacea o con l’utilizzo del dolio (in 7 casi) e all’introduzione 
dell’inumazione, che traspare nel deposito archeologico, permettendo maggiore caratterizzazione 
delle singole tombe, all’interno delle quali, si registrano ora personaggi eminenti, ma non di carattere 
principesco. Assenti invece il vasellame e gli attribuiti riconducibili alla pratica del banchetto- 
simposio prerogativa del secolo successivo??. 


Nel PF evoluto, alle soglie dell’Orientalizzante, il panorama rimane invariato sia nelle evidenze che 
nelle modalità di occupazione deducibili dai contesti. Nelle varie sezioni del pianoro si registra una 
continuità con le fasi precedenti e spesso ne mantengono la funzionalità, seppure con alcuni 
aggiornamenti’. Due sono gli interventi più significativi documentabili per questa fase: uno 
riguardante il tratto murario a nord in località Campetti e l’altro il riassetto di Piazza d'Armi. La 
costruzione difensiva a Campetti subisce un poderoso rifacimento al fine di aumentare l’efficacia 
della sua funzione. Essa, appoggiandosi a parti emergenti della precedente fortificazione, viene 
realizzata alternando strati di pietrame e terra che costituiscono il riempimento del terrapieno tra il 
paramento esterno e quello interno costruito a gradoni, con blocchi parzialmente e rozzamente 


29 (Ibidem) 

30° (M.ARIZZA ET ALII, 2019) 

31 In (T.MARINO, 2013, pp. 67-68 con nota 107) si riportano casi di ricchi indicatori di status pertinenti a personaggi di 
spicco a Valle la Fata. 

32 (A.PIERGROSSI-J.TABOLLI-M.PACIFICI, 2019, pp. 5-23) 

33 (T.MARINO, 2013, pp. 69-75) 
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squadrati, in funzione di controscarpa?*. Si segnala inoltre, immediatamente a est del muro difensivo, 
la messa in funzione di una fornace — identifica dall’arrossamento delle pareti causato dal calore — 
per la produzione metallurgica, come testimoniano i frustoli bronzei rinvenuti nella sequenza di 
obliterazione. La si può datare alla seconda metà dell’ VIII evidenziando, così, la continuità d’uso a 
scopo produttivo della zona”. A Piazza d’ Armi, nella seconda metà dell’VIII, la “cappella funeraria” 
viene rispettata operando un suo rifacimento che ne modifica la forma strutturale “aggiornandola”. 
La realizzazione della nuova forma rettangolare sembra da porre in associazione con la vicina fossa 
bilobata scavata nel banco tufaceo — focolare/altare —, posta nelle vicinanze di essa, interessata dalla 
deposizione di un altro individuo e dalla presenza di offerte combuste e non?°. La sepoltura è 
contenuta da una profonda cavità absidata simile a quella che ospita il defunto nella “cappella”, ma 
si posiziona sul tratto di passaggio tra i due ambienti ovali del focolare/ altare di cui sancisce la 
chiusura, assieme a un riporto di materiali di epoca successiva pertinenti ad un alzato smantellato?”. 
I resti appartengono a un individuo di età compresa tra i 12 e i 18 anni privo del corredo funebre, ma 
coerentemente orientato rispetto alla deposizione più antica. La datazione è saldamente sostenuta da 
frammenti ceramici e dall’esame del C!4*8, Inoltre, la presenza di buchi di palo permette di ipotizzare 
l’esistenza di una struttura capannicola segnalante anche la sepoltura del giovane*’, che, posta in 
analogia con l’inumazione più antica, lascia forse sottendere un legame di discendenza”9. 


Il dato relativo alle necropoli evidenzia: un incremento della quantità di oggetti posti nei corredi, la 
presenza di materiale greco, la prevalenza dell’inumazione rispetto al rito incineratorio e l'emergenza 
di segnali riconducibili a un sistema gentilizio-clientelare. Esemplificativi di entrambi i riti di 
sepoltura sono due contesti provenienti dalla necropoli di Quattro Fontanili a Veio. La tomba a 
inumazione (CC 17 A)" è deposta entro una fossa quadrangolare con il corredo posizionato attorno 
al corpo, purtroppo assente. Il corredo era composto da: vasi di tradizione locale in impasto, quali la 
coppia di scodelle troncoconiche e le tre tazze/kyathoi ad ansa bifora insellata, erano presenti due vasi 
che rimandano alla tradizione greca, di sicura importazione euboica una coppa skyphos decorata con 
metopa a uccello in argilla figulina dipinta con vernice bruna, mentre di imitazione locale è una brocca 
di impasto ingobbiato e dipinto con motivi lineari. Il corredo non è ricchissimo (assieme al vasellame 
erano presenti anche fibule, un braccialetto e un coltello con manico di legno), tuttavia la coppa 
d’importazione e le tazze locali formano un vero e proprio servizio da banchetto. L’altra a 
incinerazione (JJ 17-18)" è posta entro un pozzo a sezione quadrangolare all’interno del quale era 
presente un dolio, sigillato con un disco di tufo, contenente un’olla in impasto rosso utilizzata come 
cinerario. La sepoltura femminile conteneva in realtà anche i resti combusti di un infante, pratica non 
nuova nei contesti velenti e non solo. Accompagnava la deposizione un corredo suddiviso in tre 
differenti posizioni: all’interno del cinerario erano presenti due armille di verga di bronzo a capi 
sovrapposti, un cerchietto e un gancio in bronzo, tre fibule a sanguisuga, di cui una decorata con 
motivi lineari incisi e cerchi concentrici, una fuseruola, un pendente di bronzo e un vago di pasta 
vitrea; sotto l’olla entro il dolio si ritrovano frammenti di una scodella monoansata decorata con 
gruppi di motivi lineari impressi, tre fibule a sanguisuga, una ad arco ingrossato e numerosi vaghi di 


34 (G.BARTOLONI, 2012, p.105) (T.MARINO, 2013, p.70) 

35 (F.BOITANI-F.BIAGI-S.NERI, 2008, p. 92) 

36 (V.ACCONCIA ET ALII, 2012, pp. 60-61) 

37 (G.BARTOLONI ET ALII, 2013, p. 141) 

38 (G.BARTOLONI-V.ACCONCIA, 2014, p. 141, La datazione in termini assoluti è 850-730 a.C., vedi nota 28 nella stessa 
pagina) 

39 (T.MARINO, 2013, p. 75) 

40 (V.ACCONCIA ET ALII, 2012, p. 61) 

41 La datazione è al terzo quarto dell’VITII sec. a.C. 

4 Si data alla metà del VIII sec. a.C. 
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pasta vitrea, ambra e vetro pertinenti a una collana; dentro la fossa all’esterno del dolio invece due 
tazze/kyathoi ad ansa bifora, i frammenti di un’anforetta ed una conocchia di legno ricoperta di lamina 
bronzea con le estremità a U chiuse da un disco di lamina di bronzo con piccole catenelle pendenti ai 
lati. Entrambe mostrano l’elevato numero di oggetti e la forte accezione riservata alla pratica del 
banchetto - desumibile dalle tipologie vascolari - nonché la connotazione particolareggiata delle 
sepolture, rispetto ai corredi “standard” delle fasi precedenti, dei quali possono essere esplicativi 
indicatori ideologici quali la conocchia e il coltello. Quanto all’espansione delle zone cimiteriali, 
continuano a svilupparsi con un andamento radiale andando ad occupare 1 limiti più estremi e talvolta 
disturbando tombe più antiche. Ciò appare vero sia per le necropoli a nord (Grotta Gramiccia, Quattro 
Fontanili e Casale del Fosso) che per quelle disposte a sud del pianoro, dove però la necropoli di 
Valle la Fata sembra originarsi dallo stesso nucleo di Monte Campanile, lasciando suppore che si 
tratti di un unico complesso funerario** organizzato in raggruppamenti tombali distinti. 


Conclusione 


Le evidenze di Veio mostrano, seppure in attesa di altre conferme archeologiche, la situazione interna 
al grande pianoro durante il cambio ideologico-sociale che ha permesso il realizzarsi del passaggio 
dal villaggio alla città. Difatti, per quanto concerne la disposizione topografica interna del rilievo 
orografico su cui sorgerà Veio, si è data in passato un’interpretazione “diffusa”, essendo i resti 
archeologici distribuiti in maniera difforme, suggerivano un’articolazione in differenti villaggi. 
Quindi, l’interpretazione corrente era che da un momento iniziale organizzato in più insediamenti 
sullo stesso banco tufaceo, ciascuno con la propria necropoli dislocata sulle alture circostanti, si 
passava ad un unico grande insediamento alla fine di un processo sinecistico*’. Le ricognizioni di 
superficie successive e le campagne di scavo, come quelle presentate, hanno dimostrato che, a 
dispetto delle prime indagini, l’unità orografica appare occupata interamente e senza possibilità di 
riconoscervi una differenziazione in nuclei distinti né in questi né nelle necropoli dei dintorni. La 
distribuzione a chiazze degli affioramenti, invece, è riconducibile a una topografia insediativa rada, 
ma continua del pianoro, dove negli spazi lasciati liberi sono ipotizzabili strutture di sussistenza. 
Questa dislocazione spaziale è definita come “multifocale”’‘, dove, sebbene l'insediamento sia diviso 
in “quartieri”, ha una coesione comunitaria che non permette di ascriverli ad ambiti differenziati che 
poi sono andati a fondersi nel tempo. Il rilievo principale e quello di Piazza d’ Armi sono interessati 
da differenti zone ognuna con un suo culto, ma congiunti da un programma unico come testimonia 
l’edificazione del muro difensivo sul versante meno protetto. Per quanto riguarda le abitazioni 
utilizzate, in questo periodo, non sembrano avere un modulo preferenziale e sono costruite utilizzando 
materiali deperibili, sia per le pareti che per le coperture del tetto. La situazione presentata a Veio è 
altrettanto eterogenea, seppure abbia una prevalenza della forma ovale non mancano forme circolari, 
per esempio a Piazza d’ Armi, o quadrangolari. La demarcazione dello spazio abitato appare come un 
atto cosciente, dimostrato dalla dislocazione delle necropoli nello spazio periurbano e dallo status 
particolare delle tumulazioni all’interno dei limiti “urbani”. Tuttavia, nonostante l’organizzazione e 
divisione delle aree comunitarie, non si rinvengono tracce di urbanizzazione regolare, strategia che 


43 (A.PIERGROSSI-G.GALANTE-S.TEN KORTENAAR, 2012, pp. 70-73) 
4 (T.MARINO, 2013, p. 73) 
45 Per questa ricostruzione vedi (J.B.WARD PERKINS, 1961, con bibl. prec.) 
46 (T.MARINO, 2013, pp. 10-12) 
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ottimizza lo spazio disponibile, essendo ancora agli albori di quell’agglomerato di genti e architettura 
che prenderà il nome di città. 


BIBLIOGRAFIA” 


A.PIERGROSSI-G.GALANTE-S. TENKORTENAAR. (2012). "Le necropoli veienti della prima età del Ferro (IX - 
VII sec. a. C.): alcuni contesti da grotta Gramiccia e Quattro Fontanili". Formello: in I.VAN 
KAMPEN(a cura di), il nuovo museo dell'agro veientano a palazzo Chigi di Formello, pp. 65-75. 


A.PIERGROSSI-J.TABOLLI-M.PACIFICI. (2019). "Tempi funerari nella necropoli di grotta Gramiccia: 
problematiche e potenzialità della seriazione dei contesti nel rapporto con l'ideologia funeraria 
della prima età del Ferro". Roma: in M.ARIZZA(a cura di), Società e pratiche funerarie a Veio dalle 
origini alla conquista romana, pp. 5-23. 


BABBI ET ALII. (2002). "Nuovi dati sulle dinamiche insediative a Veio: la capanna protovillanoviana di Isola 
Farnese". Milano, A.BABBI - F.BOITANI - E.MASSI - A.PALMIERI - F.BARTOLI - V.OLIVIERI - S.TEN 
KORTENAR, in N.NEGRONI CATACCHIO(a cura di), Paesaggi d'acque ricerche e scavi, II, Atti del 
quinto incontro di studi, Sorano-Farnese 12-14 Maggio 2000, pp. 777-798. 


BABBI ET ALII. (2003). "Isola Farnese: una testimonianza d'abitato dell'età del Bronzo Finale". Formello, 
A.BABBI - V. OLIVIERI - L. MEDORI - A. PALMIERI, In I. VAN KAMPEN(a cura di). Dalla Capanna 
alla casa, pp. 37-59. 


F.BOITANI-F.BIAGI-S.NERI. (2008). La donna delle fornaci di Veio-Campetti. Roma, in G.BARTOLONI- 
M.G.BENEDETTINI(a cura di), sepolti tra i vivi. Evidenza ed interpretazione di contesti funerari in 
abitato, ScAnt, 14/2-2007/2008, pp. 90-124. 


F.BOITANI-F.BIAGI-S.NERI. (2009). "Novità dall'impianto produttivo della Prima età del Ferro di Veio- 
Campetti". Roma, in I mestieri del fuoco officine e impianti artigianali nell'Italia preromana, pp. 23- 
42. 


F.DELPINO. (2008). "La morte ritualizzata. Modalità di sepoltura nell'Etruria protostorica". Roma, in 
X.DUPRÉ RAVENTÒS-S.RIBICHINI-S. VERGER(a cura di), Saturnia Tellus. Definizioni dello spazio 
consacrato in ambiente etrusco, italico, fenicio-punico, iberico e celtico, pp. 599-608. 


F.DIGENNARO. (2014). "Un rinvenimento davvero inaspettato: Le sepolture del Bronzo Finale di Isola 
Farnese". In Archeotuscia news 11-12 2014, pp. 9-11. 


G.BARTOLONI. (2003). "Una cappella funeraria al centro del pianoro di Piazza d'Armi". Napoli, in 
AIONAArch num. 9-10, 2002-03, pp. 63-78. 


G.BARTOLONI. (2009). "/ primi abitati di Veio e Roma". Roma, In G.M. DELLA FINA(a cura di), Etruschi e 
Roma fasi monarchica e alto repubblicana, AnnFaina XVI, pp. 93-117. 


G.BARTOLONI. (2012). Introduzione all'Etruscologia . Milano. 


G.BARTOLONI ET ALII. (2009). "Cisterne, pozzi e fosse". Roma, in V.ACCONCIA-A.DI NAPOLI-G.GALANTE- 
M.H.MARCHETTI-M.MERLO-M.MILLETTI- V.NIZZO-V.PAOLINI-A. PIERGROSSI-F.PITZALIS- 
F.M.ROSSI-F.SCIACCA-I.VAN KAMPEN-S.TEN KORTENAAR, G.BARTOLONI(a cura di), L'abitato 
etrusco di Veio ricerche dell'università la Sapienza, pp. 7-63. 


47 Abbreviazioni da: List of Abbreviations for Journals, Series, Lexika and Frequently Cited Works, tratto dall’Istituto 
Archeologico Germanico di Roma. 


9 


Veio: tra Bronzo Finale e Primo Ferro | Marco Giovannangelo 


G.BARTOLONI ET ALII. (2013). "Progetto Veio: novità dalle ultime campagne di scavo". Roma, in 
G.BARTOLONI - V.ACCONCIA - B.BELELLI MARCHESINI - F.BIAGI - O.CERASUOLO - S.NERI - 
F.PITZALIS - L.PULCINELLI - D.SARRACINO, in ScAnt 19-2013, fasc.1, pp. 133-156. 


G.BARTOLONI-V.ACCONCIA. (2014). "La cittadella di Piazza d'Armi”. Roma, in AnnPontAcRom LXXXVI, 
III, pp. 269-296. 


J.B.WARD PERKINS. (1961). "Veii: the historical topography of the ancient city". Roma, in BSR 29, pp. 1- 
123. 


M.ARIZZA ET ALII. (2019). Società e pratiche funerarie a Veio dalle origini alla conquista romana. Roma, in 
M.ARIZZA-A.PIERGROSSI-J.TABOLLI-M.PACIFICI-C.PREDAN-S.CAROSI-C.REGOLI-V.JOLIVET- 
E.LOVERGNE-M.L.MICHETTI-V.ACCONCIA-F.BOITANI-F.GALIFFA-H.DUDAY-P.CATALANO-S.DI 
GIANNANTONIO-G.BARTOLONI, M.ARIZZA(a cura di). 


M.PACCIARELLI. (2001). Dal villaggio alla città: la svolta protourbana del 1000 a.C. nell'Italia tirrenica. 
Firenze. 


M.PALLOTTINO. (1984). Etruscologia. Milano. 
M.TORELLI. (2008). "Exterminatio". Roma: In ScAnt 14, pp. 805-819. 


O.CERASUOLO-A.BRUNO-M.GORI. (2004). "Scavi nel complesso archeologico di Campetti a Veio: materiali 
e contesti dell'età del Ferro". Milano, In preistoria e protostoria in Etruria, II, atti VI incontro di 
studi, pp. 93-98. 


R.PERONI. (1969). "Per uno studio dell'economia di scambio in Italia nel quadro dell'ambiente culturale 
intorno all'anno mille a. C.". in PP 125, pp. 134-160. 


R.PERONI. (1996). L'Italia alle soglie della storia. Roma-Bari. 


T.MARINO. (2013). Complessità e dinamismo dei processi insediativi tra Bronzo Finale e Primo Ferro in 
Etruria. Salerno. 


V.ACCONCIA ET ALII. (2012). "Le ricerche a Piazza d'Armi". Formello, in V.ACCONCIA-G.BARTOLONI- 
M.MILLETTI-S.NERI-F.PITZALIS, I VAN KAMPEN(a cura di), il nuovo museo dell'agro veientano a 
Palazzo Chigi di Formelllo, pp. 57-63. 


10 


